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E
rano le prime ore di sa-
bato 3 giugno 1944 
quando le colonne coraz-

zate tedesche, decimate e av-
vilite, percorrevano l’Appia e 
la Casilina per dirigersi verso 
la Flaminia, la Salaria e la 
Cassia in direzione nord. Per 
tutta la notte ponte Milvio fu 
attraversato da queste forze 
in rotta. Anche il generale 
Maeltzer, comandante delle 
forze di occupazione della 
città, era fuggito in aereo. 
Questa litania di tedeschi mo-
torizzati e a piedi continuò 
per tutta la mattina di dome-
nica. Alcuni cercavano abiti 
borghesi. Per un vestito c’era 
chi offriva addirittura una 
motocicletta. L’atmosfera in 
città volgeva rapidamente 
alla festa, la gente riempiva i 
caffè, sedeva sui gradini delle 
chiese. “Gli alleati stanno a 
San Giovanni” dicevano, ma 
nello stesso tempo ci fu an-
cora un rastrellamento. Del 
resto tra un esercito in riti-
rata e le avanguardie di un’al-
tra armata che avanza non si 
può mai tagliare una netta li-
nea di demarcazione. Qua e 
là ci furono scaramucce, altri 
episodi di resistenza. Certi te-
deschi furono fatti prigionieri, 
altri cercarono di rifugiarsi in 
qualche casa.  
Quella domenica c’era una 
grande attesa anche alla Gar-
batella. 
“L’americani, l’americani, ec-
coli so’ loro, stanno a venì giù 
dalla Colombo”. Era proprio 
una colonna di blindati quella 
che stava attraversando il 
quartiere Icp in quel pomerig-
gio primaverile. La gente 
uscita dai lotti, dapprima in-
curiosita, cominciava a festeg-
giare. Grida di gioia e ap-
plausi accoglievano la colonna 
dei militari che, percorsa l’Ap-
pia e attraversato il tracciato 
della Cristoforo Colombo, 
stava imboccando la stretta 
via delle Sette Chiese in dire-
zione della basilica di San 
Paolo. In realtà si trattava di 
una colonna di veicoli coraz-
zati inglesi, degli Humber 
MK con cannoncino da 37 mil-
limetri. Probabilmente il loro 
obiettivo era l’occupazione di 
alcuni centri sensibili, come 
le Officine del gas, la centrale 
elettrica e la stazione ferro-
viaria dell’Ostiense.  
Gli inglesi avevano fretta di 
arrivare. 

Già avevano perso la gara con 
gli americani che per primi 
avevano raggiunto piazza Ve-
nezia, il Campidoglio, il Co-
losseo e la Basilica di San Pie-
tro: i luoghi simbolo della 
città di Roma, dove avevano 
impiantato le loro bandiere. 
La popolazione scendeva dalle 
case e si affacciava alle fine-

stre. Tra un gruppo di per-
sone che stazionava sullo 
slargo delle Sette Chiese 
(dove oggi c’è il monumento 
di metallo alla Resistenza) fa-
ceva capolino anche un milite 
della Pai, la Polizia dell’Africa 
italiana, con tanto di mantello 
e copricapo coloniale. Non po-
teva passare inosservato, una 

vera e propria provocazione. 
Improvvisamente un blindato 
si ferma, scende un membro 
dell’equipaggio con la pistola 
in mano per arrestarlo. 
Un gruppo di donne non lo 
permettono, si mettono in 
mezzo e lo fanno scappare. 
Quello della Pai di buon passo 
fugge sul marciapiede sinistro 

di via Enrico Cravero verso 
piazza Bartolomeo Romano e 
via Luigi Orlando, dove c’era 
la caserma (oggi c’è la sta-
zione dei carabinieri). Il blin-
dato non ha esitazione al-
cuna. Lo segue e quando 
supera il negozio da barbiere 
dei Zamiol, punta il cannon-
cino verso il fuggitivo che 

stava scappando verso la ca-
serma. La struttura edilizia 
del quartiere non era quella 
di oggi (vedi planimetria). Il 
lotto 9 non era stato ancora 
costruito. Al suo posto c’erano 
erbacce e polvere di un prato 
incolto sul quale gli inquilini 
avevano ricavato un rudimen-
tale campo per il gioco delle 

bocce.  
Parte un colpo, un boato. La 
folla sulla piazza sgomenta 
assiste allo spettacolo del 
blindato impazzito.  
Il gran vociare della gente nei 
lotti e per le strade incuriosì 
anche la famiglia Ricci che 
abitava al lotto 2, in via della 
Garbatella 10. 

Era festa e insieme al papà 
Carlo, alla moglie Angela No-
velli e ai tre figli c’era anche 
la famiglia degli zii. Il pranzo 
si era protratto a lungo, poi 
le chiacchiere tra parenti. Si 
erano fatte quasi le quattro. 
La mamma Angela, una volta 
rigovernata la cucina, si era 
affacciata incuriosita sul ter-
razzino. Non l’avesse mai 
fatto. Quel terribile proiettile, 
dopo una lunga parabola, la 
colpì ad un braccio e fece crol-
lare la colonnina di cemento 
addosso alla malcapitata. An-
gela sanguinante fu portata 
immediatamente dal marito 
e dai parenti alla vicina far-

macia del lotto 8 e poi fu tra-
sportata all’ospedale del Ce-
lio. Morì due giorni dopo, il 6 
giugno per un’emorragia in-
terna, probabilmente causata 
dallo schiacciamento degli or-
gani.  
Il certificato di morte parla di: 
Shock traumatico, contusione 
addominale, frattura esposta 
dell’avambraccio destro – 2°e 
3° metacarpo sn., colpita da 
una bomba d’aereo (?). Un er-
rore o il tentativo di coprire 
un incidente imbarazzante 
causato dai liberatori di 
Roma? Non lo sapremo mai, 
ma certamente sappiamo che 
a sparare fu un blindato. 
Il proiettile inesploso, infatti, 
rimase per settimane sul po-
sto dell’incidente mortale. An-
gela Novelli era del 1896, 
aveva 48 anni: lasciava il ma-
rito, tre figlie Velia, Lucia, 
Iole e un maschietto, Oreste. 
 
Le foto del 4 giugno 1944 sono 
state concesse da Carla Mo-
naldi su Garbatella 100 il rac-
conto di un secolo. 
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P
er un periodico locale come Cara 
Garbatella festeggiare l’anniver-
sario del 25 aprile ha sicura-

mente diversi significati. Innanzitutto 
la volontà di tenere vivi i valori della 
Resistenza che sono il fondamento 
della nostra Costituzione, oggi sempre 
più minacciata da ambigui tentativi 
di revisione, e di partecipare insieme 
a tutti i democratici e agli antifascisti 
alla ricorrenza che vide la sconfitta 
definitiva del nazifascismo nel nostro 
Paese, quando le più grandi città del 
Nord vennero liberate dalle brigate 
partigiane. Allo stesso tempo ricor-

dare quei giorni indimenticabili della 
Liberazione di Roma, che precedette 
di quasi un anno quella nazionale. 
A Roma, infatti, era  il 4 giugno del 
1944 quando le truppe alleate entra-
rono in città tra le ali festanti della 
popolazione.  
Per i romani era finito un incubo du-
rato 9 mesi, cominciato con l’occupa-
zione tedesca della città dopo quelle 
gloriose giornate tra il 9 e il 10 set-
tembre del ‘43 a Porta San Paolo e 
terminata con la rotta verso il nord 
delle colonne naziste. Furono mesi dif-
ficili, mesi di fame, di miseria, di pri-

vazioni e di barbarie. Dopo l’eccidio 
delle Fosse Ardeatine, dove trovarono 
la morte 335  patrioti romani di tutte 
le condizioni sociali, tra cui i fratelli 
Cinelli entrambi comunisti e Enrico 
Mancini del Partito d’Azione, tutti 
della Garbatella, i tedeschi lasciarono 
una scia di morte e di lutti anche l’ul-
timo giorno, mentre fuggivano dalla 
città, lungo la Via Cassia. Alla Storta, 
infatti, fu fermato un camion partito 
dalla prigione delle SS di Via Tasso e 
il carico “ingombrante” di 14 persone 
fu eliminato nella campagna ai bordi 
della strada. Insieme al noto sindaca-

lista della Cgil Bruno Buozzi, trovò la 
morte Libero De Angelis, un giovane 
socialista che abitava al lotto 28. 
In questo  numero  in occasione del 
25 aprile utilizzando materiale scritto 
in passato con i contributi del giorna-
lista Claudio D’Aguanno e della scrit-
trice Maria Iatosti, ho voluto raccon-
tare l’ingresso degli alleati alla 
Garbatella, le prime settimane dopo 
il 4 giugno, l’iniziativa dei comunisti 
della “Villetta” e del Comitato di Li-
berazione rionale. 
 

di Gianni RIVOLTA

4 giugno 1944: alla Garbatella  
arrivano gli Alleati. Tragedia al lotto 2

QUEL BLINDATO SPARÒ PER COLPIRE UN MILITE DELLA PAI,  
MA FINÌ SULLA CASA DELLA FAMIGLIA RICCI, CAUSANDO LA MORTE DI ANGELA NOVELLI. 

Piantina che ricostruisce i fatti, il percorso del blindato  
evidenziato dalla linea scura

1926 la famiglia Ricci e vicini di casa  davanti al Lotto 8 in via L. Fincati

4 giugno 1944 blindato alleato  
a via delle Sette chiese, 

in alto l’edificio della scuola elementare 
4 giugno 1944 folla a piazza Bartolomeo Romano 
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“N
el primo pomeriggio un’agi-
tazione insolita, un vociare 
crescente, tante persone che 

scendevano in strada o si parlavano 
dalle finestre; salii di corsa con altri 
coinquilini sulla terrazza e, affaccian-

domi su Via Massaia, vidi spuntare 
da Via Roberto de Nobili camion al-
leati, alternati con qualche macchina 
tedesca.  Rimanemmo smarriti, ma 
poi si seppe che, mentre per i tedeschi 
era una ritirata, per gli americani si 

trattava di una gara a chi arrivasse 
primo in Campidoglio. Dalla parte di 
Via Percoto notammo che un gruppo 
di giovani col fazzoletto tricolore al 
collo aveva assaltato il commissariato, 
liberando l’ebreo Leone dalla camera 

di sicurezza.  
Costui uscì di corsa e nel cortile iniziò 
a saltare per la gioia, gridando ‘Viva 
l’Italia’- ma i pantaloni senza cintura 
calarono giù e dall’Albergo Rosso ri-
suonarono risate e sfottò”.  

Un’altra colonna Alleata scende da Via Roberto de Nobili.  
Il racconto-testimonianza di Adelio Canali.

Un gruppo d'assalto della Settima zona si impossessa,  
armi in pugno, della sede  fascista di via Passino

L
a sera del 4 giugno alla 
Garbatella era tutta una 
festa, nelle case e nei 

cortili dei lotti si improvvisa-
rono serate danzanti con or-
chestrine e giradischi. L’incubo 
dei nove mesi di occupazione 
tedesca era finito. Nell’aria si 
respirava qualcosa di nuovo, 
una nuova stagione di parte-
cipazione, di libertà e di de-
mocrazia.  
Naturalmente tutti i patrioti 
della Settima zona del PCI 
erano stati allertati da giorni, 
da quando le colonne di tede-
schi in fretta e furia avevano 
abbandonato i punti nodali 
della città e avevano imboccato 
le strade verso nord. In tutti i 
quartieri i patrioti dalle prime 
ore della  mattina del 4 erano 

alla caccia delle spie. I gappisti 
di zona avevano ricevuto di-
sposizioni precise dal comando 
militare centrale: “Occupare 
i servizi di produzione ed ero-
gazione del gas e dell’energia 
elettrica di Via Ostiense, i 
Mercati generali, il deposito 
dei tram a San Paolo, il mat-
tatoio di Testaccio. E non ul-
timo impossessarsi delle sedi 
dei Gruppi rionali fascisti”. 
In questo caso erano state 
emanate delle vere e proprie 
regole d’ingaggio:  “Le sedi 
dei gruppi rionali fascisti - si 
legge nelle disposizioni per 
l’insurrezione - debbono essere 
immediatamente messe sotto 
oculata e stretta sorveglianza 
per venire a conoscenza di 
tutti quegli elementi valutativi 

che possono contribuire alla 
rapida realizzazione del colpo 
di mano. Le squadre di assalto 
debbono essere composte per 
numero di uomini e arma-
mento in relazione all’impor-
tanza del gruppo e alla sua 
forza difensiva” . E poi segui-
vano particolari ordini in caso 
di conflitto a fuoco.  
Ma per fortuna nell’assalto 
alla “Villetta” non si sparò. Il 
Gruppo fascista “Mario Son-
zini”, vista la mala parata, 
era già stato abbandonato dal 
fiduciario rionale e dalla re-
sponsabile del gruppo femmi-
nile, che avevano fiutato il 
pericolo. L’azione, armi in pu-
gno,  fu condotta da un gruppo 
di fuoco comandato da Libero 
Natalini e da Peppe Lombardi, 
dirigenti della Brigata, con 
Armando Bartolucci detto “il 
manciola”, Orlando Lombardi,  
i fratelli Coltellacci, Lamberto 
Cristiani e Augusto Mazzoni.  
La sezione della “Villetta” in 
seguito fu intitolata a Giu-
seppe Cinelli, comunista della 
Garbatella martire delle Fosse 
Ardeatine, dove aveva trovato 
la morte insieme al fratello 
maggiore Francesco.

A Piazza Michele da Carbonara i patrioti sparano sui tedeschi in ritirata

D
al suo appostamento privilegiato 
della grande terrazza del IV 
Albergo che consentiva una vi-

suale su tutto il quartiere, Canali con-
tinua a descrivere gli avvenimenti di 
quella giornata: “Io giravo continua-
mente tutto il perimetro della terrazza 
per controllare se attorno ci fossero 
altre novità ed ecco  da Via Massaia 
due lunghe colonne di soldati tedeschi 
in rotta che scendevano lungo i mar-
ciapiedi. Erano armati e portavano 
frasche mimetiche sugli elmetti. Ci fu 
un momento di indecisione, poi dalla 
parte del commissariato cominciai con 
altri a lanciare grida d’allarme, ma 
per la confusione nessuno udiva le no-
stre voci. Scendemmo allora tre piani 
e da un finestrone riuscimmo a se-
gnalare il pericolo. Nel frattempo, le 

due colonne avevano oltrepassato Piaz-
za Michele da Carbonara e si dirige-
vano verso l’Ostiense in direzione nord. 
Due soldati della retroguardia si fer-
marono a bere alla fontanella, su di 
loro partì una scarica di fucileria da 
parte di alcuni dimostranti e uno dei 
due cadde colpito. Il ferito fu traspor-
tato all’interno del commissariato, 
mentre l’altro tedesco se la vide brutta, 
trascinato nel cortile dell’Albergo Rosso. 
Esausto e rassegnato con la testa fra 
le mani, il soldato tedesco sedette sul 
gradone alla destra della scalinata 
d’accesso al portone; fu subito circon-
dato dai più facinorosi che, in evidente 
stato di sovreccitazione, decisero di 
formare un piccolo plotone di esecu-
zione. Scese, però, di corsa un gruppo 
di donne, del genere che è meglio non 

provocare, le quali ‘convinsero’ quegli 
scalmanati a desistere. Mi stupì il loro 
intervento perché, tra le donne del 
quartiere, serpeggiava da tempo l’an-
goscia per qualche congiunto prigio-
niero o disperso e sarebbe bastato poco 
ad aizzare il loro risentimento, la loro 
voglia di vendetta, insomma a tra-
sformarle in vere belve. Dopo lo scam-
pato pericolo il tedesco trovò addirittura 
ospitalità presso una famiglia, mentre 
il ferito fu prontamente ricoverato al-
l’Ospedale San Camillo da membri 
del CLN che stavano assumendo il 
controllo della Garbatella”. 
Le vicende sul Commissariato PS di 
Via Percoto sono state descritte anche 
nella relazione di scioglimento della 
VII zona del PCI dal commissario po-
litico  Giovanni Valdarchi, secondo il 

quale  
i patrioti avrebbero difeso il posto di 
polizia dal saccheggio dei tedeschi, 
che cercavano armi e denari lì deposi-
tati. Sicuramente nelle settimane se-
guenti il 4 giugno, gruppi di partigiani 
del CLN furono assegnati ai commis-
sariati per vigilare su possibili vendette 
personali nei confronti di fascisti o 
collaborazionisti. Inoltre questi patrioti, 
che si riconoscevano da un bracciale 
tricolore con la scritta CLN, erano 
impiegati per operazioni di ordine 
pubblico per limitare in quei momenti 
di grande confusione vandalismi e 
furti nel quartiere. Alla Garbatella, 
le cronache non rilevano rappresaglie 
nei confronti di fascisti, ma solo fermi 
e arresti nei confronti di speculatori e 
borsari neri. 

 I “comunisti dissidenti” di Bandiera Rossa 
occupano la Scuola dei Bimbi 

I partiti antifascisti aprono le sedi nel quartiere

N
aturalmente tut-
ti i partiti anti-
fascisti, in parti-

colare i comunisti, in 
quelle settimane di giu-
gno cercarono di trovare 
la sistemazione più 
adatta, che consentisse 
loro di svolgere il lavoro 
politico tra la popola-
zione e il reclutamento 
di giovani nel Corpo dei 
Volontari per la Libertà, 
che avrebbero imbrac-
ciato le armi al fianco 
degli alleati e in aiuto dei par-
tigiani del nord. In particolare 
in quei giorni i patrioti ope-
rarono una serie di sequestri 
di grosse quantità di generi 

alimentari immagazzinate nei 
depositi abbandonati dai te-
deschi o di proprietà di grossi 
“borsari neri”, a cui seguì la 
distribuzione di carne, farina, 

pane, olio e zucchero 
alle famiglie dei quar-
tieri popolari. Queste 
iniziative, come bene 
descrisse Giovanni Val-
darchi , avvennero un 
po’ dappertutto, da Te-
staccio alla Garbatella, 
da Ostiense a San Saba.  
La parte del leone alla 
Garbatella la fece il Par-
tito comunista che, 
come abbiamo detto, si 
impossessò dell’ex Casa 
del Fascio rionale a Via 

Passino, un vecchio fabbricato 
di campagna, preesistente alla 
costruzione del quartiere, che 
disponeva di un utilissimo 
giardino tutt’intorno, adatto 

per mille iniziative all’aperto. 
Il I° settore di Testaccio si 
riuniva, invece, in Piazza 
dell’Emporio, dove nella sede 
dell’ex dopolavoro si trovavano 
anche  i locali dell’ex Settima 
zona del PCI. Il III° settore di 
San Saba era in Via Annia 
Faustina al 36/a e a Ostiense 
in Via Giacomo Bove. Sotto-
sezioni furono aperte a Tor-
marancia tra le baracche di 
Shangai e alla Collina Volpi. 
Ma i patrioti della Settima 
brigata Garibaldi non si ac-

contentarono e fecero a gara 
con le altre formazioni resi-
stenziali ad occupare anche 
locali più ridotti per le cellule 
di strada e d’azienda.  
Il Partito d’Azione alla Gar-
batella si impossessò di uno 
scantinato a Piazza Michele 
da Carbonara, il Partito Re-
pubblicano entrò in un locale 
molto ampio in Via Vettor 
Fausto, dove era possibile an-
che ballare, mentre la DC oc-
cupò alcuni locali in Via Igna-
zio Persico 1.  

I
militanti del Movimento comunista d’Italia ( Bandiera Rossa) 
erano presenti alla Garbatella e a Tormarancia con una 
cellula di circa 50-70 aderenti fin dall’inizio della Resistenza. 

Nei giorni seguenti il 4 giugno le adesioni crebbero enormemente, 
così come  migliaia furono i giovani che si arruolarono 
nell’Armata Rossa. Era  questa una formazione militare, nata 
nel gennaio 1944 come Comando Militare Unificato Comunista, 
che durante i nove mesi di occupazione era stata una agguerrita 
formazione di combattenti del Movimento comunisti d’Italia e 
di compagni sbandati o dissidenti dal PCI. L’iniziativa, che in 
qualche settimana a Roma raccolse 40-50 mila giovani pronti 
ad affiancare gli alleati in soccorso dei fratelli partigiani del 
nord, fu da subito ostacolata dagli americani, ma anche dai co-
munisti “ufficiali”. Nei primi giorni di febbraio del 1945, quelli 
di Bandiera Rossa erano ancora in possesso di una sede utile 
alle loro attività politiche e all’autofinanziamento, la Scuola 
dei Bimbi di Piazza Longobardi, nella quale si erano insediati 
senza alcuno scrupolo. Naturalmente l’occupazione dell’asilo 
creò non pochi problemi nel quartiere. Il PCI era nettamente 
contrario e spingeva il CLN rionale ad occuparsi della vicenda 
per arrivare allo sgombero dei locali e ripristinare il servizio 
pubblico. La presenza sul territorio di una formazione politica 
alla sua sinistra non era ben tollerata e  la campagna 
denigratoria dell’Unità nei confronti dei “comunisti dissidenti”, 
che talvolta furono protagonisti di azioni poco trasparenti, era 
all’ordine del giorno in quei primi mesi dopo la Liberazione. 
Dunque nel febbraio del ‘45 uno scambio di fonogrammi tra il 
capo di Gabinetto del Ministro dell’Interno e la Questura di 
Roma conferma l’occupazione dell’asiletto, “dove venivano sco-
larizzati 600 bambini meno abbienti della Garbatella, ad opera 
del Movimento comunista Italiano che organizza giornalmente 
intrattenimenti danzanti”. L’offerta di locali alternativi da 
parte dell’ICP, proprietario del servizio pubblico, viene rifiutata 
dagli occupanti. Anche lo sgombero previsto due settimane 
dopo ad opera della Polizia Municipale non va in porto.  
La restituzione della “scoletta” avviene solamente a fine maggio 
quando quelli di Bandiera Rossa trasferiscono la sede della se-
zione Garbatella in uno scantinato della scala L del lotto 26 in 
Via Roberto de Nobili 5. E in questo scantinato finirà la 
gloriosa ma breve storia  di questa formazione resistenziale 
romana, presente soprattutto nelle borgate periferiche della 
città ( Villa Gordiani, Centocelle, Torpignattara, Quadraro). 
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L
a situazione in città era di com-
pleta paralisi. Nelle case non 
c’erano luce e gas. I trasporti 

erano difficili. Solo il 9 giugno il mer-
cato ortofrutticolo dell’Ostiense aprì 
i battenti, dopo quattro mesi di chiu-
sura a causa dei bombardamenti del 
3 e del 7 marzo.  
La settimana seguente ci fu un con-
tatto tra i dirigenti della Romana 
Gas e della Società elettrica romana 
con gli alleati per organizzare il ri-
fornimento di carbone per la produ-
zione del gas cittadino e il funziona-

mento della centrale termoelettrica. 
Nei giorni precedenti i partiti di sini-
stra avevano chiamato i cittadini ad 
una serie di commemorazioni. Sul 
Lungotevere Arnaldo da Brescia Giu-
seppe Di Vittorio ricordò l’uccisione 
di Giacomo Matteotti e Pietro Nenni 
intervenne alla fine della cerimonia 
religiosa in memoria dei  fucilati della 
Storta.  
Il 24 giugno le bandiere rosse delle 
sezioni comuniste, seguite dalle fa-
miglie dei fucilati e dal popolo, sfila-
rono da Porta San Paolo, percorrendo 

la Via Ardeatina, fino alle 
Cave presso San Callisto 
dove parlò Antonello Trom-
badori.  
In quelle tumultuose setti-
mane gli uomini e le donne 
del Partito comunista della 
vecchia zona industriale vengono in-
vestiti da una mole gigantesca di pro-
blemi. I cittadini si rivolgono per qual-
siasi cosa alla “Villetta”, a Via Giacomo 
Bove all’Ostiense, a Piazza dell’Em-
porio, a Via Annia Faustina a San 
Saba, nella sede della sottosezione 

della borgata Tormarancia e alla Col-
lina Volpi.  
Non vogliono chiacchiere, ma si aspet-
tano risposte concrete ed immediate: 
una sistemazione per gli sfollati e i 
sinistrati, la possibilità di lavorare e 
soprattutto generi alimentari. 
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D
isciolta la struttura politico-mi-
litare della Settima zona del 
Pci, i comunisti si trovarono a 

gestire la nuova situazione politica 
nelle sezioni territoriali. Alla Garba-
tella, per la peculiare struttura del 
quartiere e la storia dei suoi abitanti, 
il partito era attraversato da un in-
tenso attivismo e già nelle prime set-
timane si organizzò in cellule di 
strada.  
I compagni che dirigevano la nuova 
fase erano quelli usciti dalla lotta di 
Liberazione, quasi tutti di origine po-
polare, diversamente da ciò che av-
venne nel gruppo dirigente romano, 
dove i giovani intellettuali si innesta-
rono proficuamente, pur con qualche 

difficoltà iniziale, nel vecchio ceppo 
operaio. Gli elementi più in vista 
erano i “giovani” patrioti, forgiati du-
rante  i nove mesi dell’occupazione te-
desca e i vecchi comunisti, gli ex con-
finati, che ebbero un ruolo nella rete 
clandestina degli anni Trenta.  
Tra i comunisti della prima ora sicu-
ramente c’erano le facce delle foto se-
gnaletiche note alla polizia politica, 
pluridenunciati e condannati al con-
fino dal Tribunale speciale come Spar-
taco Proietti del III° Albergo, Maceo 
Moretti che abitava a Via Magnaghi 
e Pippo De Cupiis di  Tormarancia; 
tra i “giovani gappisti” Libero Nata-
lini, Peppe e Orlando Lombardi, Ma-
rio ed Alberto Polimanti, Silvio Col-

tellacci, Gastone Mazzoni, 
Lamberto Cristiani, Enrico 
ed Armando Bartolucci, Re-
val Romani, Mario Bernardi  
e Filippo Veneri. Qualcuno 
mancava tragicamente al-
l’appello. Erano i fratelli Giu-
seppe e Francesco Cinelli, as-
sassinati barbaramente alle 
Fosse Ardeatine, e Salvatore 
Petronari, il  commissario po-
litico della VII brigata Gari-
baldi, che era stato fucilato 
a Forte Bravetta il 20 gen-
naio del 1944 ( dopo l’8 otto-
bre 1943, giorno del suo ar-
resto, fu rimpiazzato da 
Giovanni Valdarchi). 

E fummo vivi, insorti con il taglio ridente della bocca

All'epoca dei fatti Giustizia per l’ assassinio dei fratelli Cinelli

C
i sono versi come quelli 
di Alfonso Gatto, pub-
blicati nei giorni d’aprile 

del 1945, che fissano bene l’in-
tensità d’una giornata e la 
forza di una stagione di libe-
razione piena. “…Tutto quel 
giorno ruppe nella vita/ 
con la piena del sangue, 
nell’azzurro/ il rosso pal-
pitò come una gola” re-
cita il poeta di Saler-
no…” E fummo vivi, in-
sorti con il taglio/ ridente 
della bocca, pieni gli oc-
chi/ piena la mano nel 
suo pugno: il cuore/ d’im-
provviso ci apparve in 
mezzo al petto.”  La ri-
scoperta della propria 
dignità, la festa piena 
di bandiere rosse per la 
fine della guerra, la gioia per 
la sconfitta delle forze nazi-
fasciste, tutto è reso con parole 
che hanno l’immediatezza d’un 
flash o la musicalità d’un bra-
no di film neorealista.  
Roma, nei momenti in cui la 
direttiva dell’insurrezione cir-
cola tra i reparti e i distacca-
menti partigiani del nord Ita-
lia, sta però già vivendo da 
mesi il suo difficile ritorno 
alla normalità. I giornali locali 
riscoprono, dopo gli anni della 
censura, i brividi della cronaca 
giudiziaria mentre nei quar-
tieri l’asprezza della vita quo-
tidiana s’incrocia spesso con 
la cronaca nera. Nella setti-
mana che chiude il tempo 
d’aprile la Garbatella si trova 
in qualche modo coinvolta in 
uno dei tanti processi che ve-
dono come imputati collabo-
ratori e spie del passato regi-
me. Il 23 infatti viene condotto 

davanti all’Alta Corte un per-
sonaggio come Federico Scar-
pato, di professione interprete, 
soprannominato Fritz per la 
sua familiarità con gli am-
bienti delle SS di via Tasso. 
Particolarmente gravi le ac-

cuse nei confronti dello Scar-
pato denunciato da più parti 
come compartecipe delle tor-
ture inflitte ai partigiani o, 
ancor peggio, come delatore e 
accompagnatore delle truppe 
naziste impegnate nei rastrel-
lamenti. È nel corso di una di 
queste operazioni che il 22 
marzo del ’43 vengono arre-
stati, nella loro abitazione di 
via Rubino, i fratelli Giuseppe 
e Francesco Cinelli finiti poi 
trucidati alle Fosse Ardeatine.  
La difesa di Fritz di fronte 
agli sguardi dei parenti delle 
vittime non fa risparmio di 
trovate. Prima prova la carta 
della professione di fede anti-
fascista, poi quella del sem-
plice impiegato stipendiato 
dal comando germanico, infine 
tenta disperato la via dello 
scaricabarile rivelando i nomi 
dei complici. Dalla sua bocca 
viene così un elenco di fatti e 

personaggi che chiamano in 
causa le figure di Domenico 
Viola, Armando Testorio, Luigi 
Guadagni e altri. Ma tanta 
disperata confessione servirà 
poco alla strategia difensiva 
dello Scarpato inchiodato so-

prattutto dalla me-
moria dei parenti, dai 
ricordi dei congiunti 
di Grimaldi, dalla ve-
dova dello zincografo 
Giorgini, dalla testi-
monianza drammati-
ca della moglie di Giu-
seppe Cinelli. Ricono-
sciuto colpevole, il de-
latore Fritz finirà così 
davanti al plotone di 
esecuzione ed una 
scarica di fucileria 
concluderà la sua tri-

ste esistenza.Il periodo segna-
to dalla dura “legge di guerra” 
non avrà però, soprattutto a 
Roma, ripercussioni e lunghi 
strascichi.  
La Morte al Fascismo, richie-
sta a pieni titoli sui giornali 
dell’epoca, troverà la sua sim-
bolica espressione nella gior-
nata di Piazza Loreto a Milano 
ma soprattutto verrà presto 
superata dalle lotte e dalle ri-
vendicazioni per la democra-
zia. Alla Garbatella in parti-
colare il CNL rionale indivi-
duerà nei temi sociali (la Ma-
ternità e Infanzia dell’Albergo 
Bianco, la riapertura della 
Scuola Elementare, il ripri-
stino della struttura dei Bagni 
Pubblici e il risanamento della 
marrana del fiume Almone) 
la vera spinta su cui far vivere 
“il sorriso degli insorti” ovvero 
“il taglio ridente della bocca” 
cantato da Alfonso Gatto. 

di Claudio D’AGUANNO

Valdarchi, commissario politico, 
consegna la relazione  

di scioglimento della VII zona PCI

Q
uindici giorni dopo l’ingresso degli americani in città e 
l’assalto al Gruppo rionale “Mario Sonzini” di Via 
Passino, è il commissario politico Giovanni Valdarchi  a 

dare un quadro piuttosto preciso della situazione nella Settima 
zona ( Testaccio, 
San Saba, Acilia, 
San Paolo, Gar-
batella, Ostiense). 
Il documento di 
quattro pagine 
dattiloscritte sti-
lato dal capozona  
intitolato “Rela-
zione sulla di-
sciolta VII zona 
del PCI” è datato 
21 giugno ‘44 .  
Il testo, ricevuto 
dai figli di Val-
darchi, Sergio e 
Nadia, qui pub-
blicato solo in minima parte, è l’unico documento ufficiale dal 
quale si evincono notizie di straordinario interesse. Innanzitutto 
il commissario politico stila una classifica tra i settori della 
zona: 
“La liberazione di Roma ha trovata l’organizzazione della 7a  
zona nella piena efficienza organizzativa, nei settori Testaccio 
e San Saba e in fase di ricostruzione organizzativa nei settori 
Ostiense, Garbatella, Acilia.  
Venute meno le ragioni cospirative che appesantivano in questi 
ultimi tempi il lavoro di contatti, riunioni, ecc…, la vita delle 
varie Sezioni ha assunto subito un tono di alta comprensione 
politica e di fede rivoluzionaria”. 
Infine Valdarchi passa in rassegna la consistenza delle Sezioni 
e con precisione illustra l’organico del Partito nella Settima 
zona, che nel periodo clandestino contava circa 280 aderenti. 
Sezione Testaccio - 3 cellule di strada con circa 60 compagni- 2 
d’azienda con circa 35 c. 
Sezione San Saba — 3 cellule di strada con circa 55 compagni 
Sezione Garbatella — 4 cellule di strada con circa 130 compa-
gni 
Sezione Ostiense — cellula Gas con 50 compagni- Mercati 
generali 50 c.-Ferrovia Roma — Ostia con 15 c. — Tovagliati, 
Bruschi, Azienda elettrica, Deposito Tramviario, Industrie 
legno, Mercato carbone, con organici vari ed in continuo 
aumento, oltre a 4 cellule di strada con circa 70 c. 
Sezione Acilia si sta costituendo con il ritorno in sede degli 
sfollati. Organico prima dello sfollamento 70 compagni. 

Giovanni Valdarchi

Giovani e vecchi comunisti della “Villetta”

La Villetta il 5 giugno 1944 
Foto concessa da Carla Monaldi

Le prime settimane dopo il 4 giugno
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È
 un tempo fermo. Le fi-
nestre sono chiuse, la 
primavera stenta ad at-

traversare l’opacità dello 
sguardo; non sventolio di ban-
diere né lenzuoli stesi, voci e 
canti di promesse. Il silenzio 
è scandito dal sibilo delle si-
rene. Un rombo continuo 
piove dal cielo nemico sui vivi 
e sui morti del Verano, sulle 
forme aeree del gasometro, 
sull’intrico ferrigno dello 
scalo, sugli asili innocenti su-
gli Alberghi degli sfrattati, 
sulle pietre nude delle case e 
si mescola alla musica dei 
cannoni sospinta dal mae-
strale tirrenico, sessanta chi-
lometri di attesa, un’ora in li-
nea d’aria. La speranza si 
serve col contagocce come la 
medicina per lo stomaco va-
cuo, ha il sapore agro della 
fame, della paura, delle notti 
scempiate, aggranchiti al gelo 
di un inverno infinito. Il 
pianto di un bambino senza 
latte, i racconti bisbigliati, le 
lamentele… lo spezzone di 
morte, il sangue di ragazzini 
strappati al gioco nella ster-
paglia oltre i caseggiati, dove 
spigola mia madre tra rifiuti 
e malepiante un simulacro di 
verde da mettere in pentola 
sul fuoco stento di legna. 
Hanno ridotto la razione del 
pane. Oggi le motociclette 
hanno ringhiato rabbiosa-
mente attorno al primo lotto. 
Usci e finestre sbarrati. Urli. 
Calpestio di stivali. Fiato so-
speso. Cercano gli artisti 
ebrei della prima scala. - La 
bella testa del giovinetto 
china sullo strumento di Pa-
ganini, il volo dell’archetto, le 
dita leggere sulle corde, il pip-
piare della polenta di sorgo 
nel paiolo, il brontolio delle 

viscere vacanti, il complottare 
di mio padre di là nello studio, 
le insonnie turbate su un libro 
di versi a lume di candela. - 
L’inverno non finisce mai. Il 
rombo incombe dal cielo e dal 

mare. Usci e finestre 
sprangati. Il cortile tace. Nes-
suno canta. E come potevamo 
noi cantare con il piede stra-
niero sopra il cuore. Il so-
prano della palazzina “C” ha 
smesso di gorgheggiare Un 
bel dì vedremo…  
È un tempo di albe ventose e 
il vento, il vento porta musi-
che bizzarre, umori e rumori 
d’angoscia, bagliori sinistri, 
boati, grida, lamenti, scro-
sciare di fucili, e il pianto 
delle madri e dei figli. La 
guerra è per le strade, da via 
Rasella dei ricchi alle perife-
rie popolari, dal Quarticciolo 
di Bandiera rossa al Tibur-

tino, al Quadraro della mia 
infanzia. Lì sono nata, lì mio 
padre spingendo sui pedali 
ronzanti, mi portava all’asilo, 
sulla canna della sua bici-
cletta. C’erano tanti prati e 

tanto vento sulla fronte. Al 
Testaccio di nonno socialista 
andavo a scuola più tardi. Era 
tempo di conciliazioni, di leggi 
razziali e di sbirri in borghese 
al portone di casa, via Gal-
vani, di fronte allo stadio di 
Masetti Guido. Alla Garba-
tella, invece, ci sono arrivata 
dodicenne, dopo lo sfolla-
mento in Abruzzo, il carcere 
e il confino fascisti in un 
paese remoto e selvatico della 
Calabria dove, sorvegliato a 
vista, mio padre seminò 
germi di comunismo e di li-
bertà e dove ora lussureggia 
la gramigna tossica. E a que-

sta Garbatella ci sono nata 
tre volte: alla giovinezza, alla 
passione politica, alla vita di 
donna. Oggi consumo un’in-
certa vecchiaia all’Appio Tu-
scolano, non lontano dal Qua-

draro dei deportati del 
17 aprile… Chiusa in 
casa ad aspettare che 
passi l’odioso flagello, so-
spesa in questi giorni lu-
nari, la memoria prende 
sostanza di sogni e me-
scola e impasta ricordi e 
vissuto, orgogli e pas-
sioni, vittorie e ferite, e 
il buio s’attraversa e si 
popola di lampi e figure. 
Immagini scolpite, nomi, 
date, giorni, eventi s’af-
follano … E mi sfilano 
davanti agli occhi i volti 
di tanti di coloro che, da 
uomini liberi, si aduna-
rono per dignità e non 
per odio, decisi a riscat-
tare la vergogna e il ter-
rore del mondo. Uomini 

e donne e giovinetti come 
Ugo, il ragazzo del ponte Sa-
lario, come Vasco Pratolini 
che nelle stanze pensose tiene 
nascosto Piero Calamandrei 
e le armi nella culla dell’in-
fante Dada, come Alfonso 
Gatto che sfugge alla cattura 
saltando da un tetto all’altro 
di via Frattina, e Carlo Sali-
nari, Mario Socrate, Carlo 
Lizzani, Carla Capponi, e 
mamma Caterina del Tibur-
tino e Teresa incinta che corre 
come Anna Magnani verso la 
morte, e le donne del forno e 
le ragazze dei chiodi a tre 
punte e della stampa clande-

stina nella sporta,  e Giu-
seppe, il papà di Clara, mia 
compagna di scuola e di sogni, 
trucidato alle Ardeatine, po-
chi passi da casa, sulle Sette 
chiese da dove, lanciando lo 
sguardo lungo dal terrazzo, 
una calda domenica di primo 
giugno, li ho visti arrivare, 
lentissimamente, loro, i sal-
vatori portatori di libertà sca-
tolette boogie-woogie e gaz-
zarre notturne.  
Tre giovani ragazze vestite di 
una goffa tuta grigioverde col 
fazzoletto fiammeggiante al 
collo il fucile imbracciato e la 
fronte intrepida si staccarono 
non so come dal seguito e en-
trarono nel cortile di piazza 
Oderico da Pordenone primo 
lotto Incis, lo percorsero fino 
in fondo, si fermarono ai piedi 
della scaletta dell’ultima pa-
lazzina sulla destra,  dove av-
venne l’incontro con mio pa-
dre, noi accordi ad 
abbracciarle con le lacrime 
agli occhi.  L’inquilina fasci-
sta al piano di sopra biascicò 
un insulto toscano, i “maroc-
chini” dell’ultimo piano 
schioccarono le imposte. La 
mia amica Marcella dell’ul-
timo piano — nipote di un par-
tigiano di Giustizia e Libertà 
e figlia di una scrittrice di ro-
manzi libertari — mise un tri-
colore alla finestra e scese a 
scapicollo.  
Ho un solo rimpianto: non es-
sere stata tra quei partigiani 
che sfilarono per le strade di 
Milano liberata. Ho sempre 
invidiato Lù Leone, la ra-
gazza bella col fucile e l’im-
permeabile e l’aria fiera della 
famosa fotografia che Fabri-
zio Onofri mi mostrò, dieci 
anni dopo, in casa Feltrinelli, 
a Milano. 

“Lù Leone” foto, scattata a Milano da Tino Petrelli
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A
lla Garbatella, come nel resto 
della città, non era facile rico-
minciare a vivere. A Piazza Gio-

vanni da Triora e a Via Rho erano 
comparsi i banchetti della borsa nera, 
dove si poteva trovare il pane bianco. 
Le file davanti alle botteghe erano in-
terminabili. 
I negozianti staccavano i bollini delle 
carte annonarie: 200 grammi di pane 
a persona erano davvero pochi. Da 
mesi i generi alimentari scarseggia-
vano, olio e sapone erano introvabili, 
per non parlare di scarpe o vestiti. Al-
cune famiglie non sapevano come pro-
curarsi da mangiare e mancava anche 
l’acqua, che si poteva prendere dalle 
fontanelle stradali o da qualche sor-
gente di campagna. La scuola elemen-
tare Cesare Battisti ( ex Michele Bian-
chi) di Piazza Damiano Sauli era 
piena di sfollati, la maternità nell’Al-
bergo Bianco di Piazza Biffi era stata 

colpita dai bombardamenti di marzo 
e numerosi nuclei familiari erano stati 
trasferiti alla borgata Tormarancia; 
altri vivevano ancora in situazioni  
precarie. I bagni pubblici di Piazza 
Bartolomeo Romano non funziona-
vano.  
Il gas nei quartieri alla sinistra del 
Tevere solo a fine agosto cominciò ad 
arrivare nelle case dalle 12,30 alle 14; 
in quei giorni anche l’energia elettrica 
veniva erogata solo parzialmente. 
I comunisti della “Villetta” fecero 
fronte a quella drammatica situazione  
attraverso una organizzazione capil-
lare sul territorio: eletto il comitato 
direttivo di sezione, si strutturarono 
in cellule di strada in cui si discuteva 
la politica di “unità nazionale” di To-
gliatti ( che risultò una vera e propria 

svolta per la base)  e si cercava di dare 
risposte concrete alla fame e al pro-
blema degli alloggi. 
Sulle prime buona parte degli iscritti 
rimase  fredda e perplessa di fronte 
alla nuova linea politica anche per la 
presenza di altri gruppi attivi alla si-
nistra del PCI ( Bandiera Rossa, re-
pubblicani ed altri partiti minori) che 
avevano posizioni antimonarchiche 
più marcate. Solo l’autorevolezza di 
Togliatti riuscì a modificare quel 
primo stato d’animo, diffuso larga-
mente nei comunisti romani usciti 
dalla clandestinità e dalla lotta di Li-
berazione. Il 18 luglio dodici sezioni 
di Roma, tra cui Garbatella, approva-
rono il discorso del “compagno Ercoli”: 
“Guerra nazionale per la liberazione 
del paese e costruzione della demo-

crazia progressiva”.  
“Nel mese di luglio - si legge nel Bol-
lettino della Federazione provinciale 
di Roma ‘Vita di partito’ - le attività 
delle sezioni sono state principal-
mente: l’inquadramento e la costru-
zione delle cellule, le riunioni di cel-
lula in cui si sono lette e commentate 
circolari e disposizioni della Federa-
zione, tesseramento, conferenze varie 
( tra cui quelle di commento a To-
gliatti ), elezione dei comitati di se-
zione e di cellula, inchieste varie ri-
guardanti l’epurazione e la borsa 
nera. Notevole sviluppo ha avuto l’at-
tività assistenziale con l’istituzione di 
uno spaccio per la vendita di derrate 
alimentari e con l’avviamento di pra-
tiche per la concessione di alloggi agli 
sfollati e ai sinistrati. Col concorso 
della Ps si sono inoltre sequestrate e 
cedute al pubblico a prezzi equi note-
voli quantità di vino”. 

L’iniziativa dei comunisti in “Villetta”

E come potevamo noi cantare
di Maria JATOSTI

I
l Cln della Garbatella si im-
pegnò in quei mesi per ri-
solvere i problemi più ur-

genti del quartiere e 
intervenne sulle questioni na-
zionali ancora aperte.I rap-
presentanti dei vari partiti 
erano:Ugo Fedi per il Pci ( 
con la carica di segretario), 
Fausto Ponzi sostituito da 
Luigi Zanazzo per il Psi, 
Otello Gatti sostituito da Fe-
derico Rossi per la Dc, Um-
berto Corigliano per il Partito 
d’Azione, Pio Anzidei per il 
Pri, Giovanni Tombolini per 
la Sinistra cristiana e Renata 
Curletti per l’Unione donne 
italiane. 

Nel mese di marzo del ‘45 il 
CLN del rione Garbatella, nel 
quale erano state inserite an-
che   rappresentanze femmi-
nili e sindacali, sostenuto da 

comizi nei lotti popolari dei 
comunisti e delle donne del-
l’UDI, presentò all’assessore 
capitolino Staderini un docu-
mento per discutere i pro-

blemi più urgenti, una sorta 
di vertenza di quartiere. Le 
questioni aperte erano:la ri-
costruzione dell’Opera mater-
nità e infanzia al lotto 41,col-
pita da un bombardamento 
aereo; la restituzione del-
l’asilo infantile della Scuola 
dei Bimbi, i cui locali erano 
stati occupati per organizzare 
feste da ballo; la riattivazione 
dei Bagni pubblici in via Ed-
gardo Ferrati, la liberazione 

degli sfollati dalla scuola ele-
mentare di piazza Damiano 
Sauli e il prosciugamento 
dello stagno del fiume Al-
mone, nelle vicinanze della 
chiesa di Santa Galla, infe-
stato in estate dalle zanzare. 
Qualche mese dopo, prima 
dell’estate del ’45, il CLN 
della Garbatella riuscì dopo 
innumerevoli sforzi a creare 
a commissione popolare an-
nonaria, di cui facevano 
parte, oltre ai rappresentanti 
dei partiti, i due parroci della 
zona, il maresciallo dei cara-
binieri, il commissario di Ps, 
il medico condotto e l’inge-
gnere dello ICP.  

Il Comitato di liberazione di rione 
Per la soluzione dei problemi del quartiere
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